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Introduzione

INTRODUZIONE

L'attività finanzianaè costituita da quell'insieme di operazioni, che lo

Stato organrzzapef procurarsi imezzi da destinare alla copertura delle spe-

se pubb\rche e( a\ raggiunginren[o dei suoi tinr' .

Essa rappresenta un particolafe strumento della politica che, per diver-

si aspetti, condiziona la vita dei cittadini, chiamati a contribuire alle pub-

bliche entrate o destinatari dei vantaggi derivanti dalle pubbliche spese'

Marco Minghetti, Ministro degli Interni, quando il nostro Paese aveva

da poco conseguito la sua indipendenza, nel discorso pronunciato alla Ca-

mera dei deputati il73 marzo 1861, constatava che il metodo di imposizio-

ne influiva sullo svolgimento deila ricchezza e delle condizioni sociali2'

Lo Stato e gli Enti ausiliari (Regioni, Province, Comuni, Camere di

Commercio Industria e Agricoltura, Istituti cli Previdenza sociale, Consor-

2i...) soddisfano i bisogni pubblici degli individui, nelf interesse colletti-

vo, che è superiore e più complesso degli interessi individuali.
"Mentre I'interesse o il fine dell'individuo è effimero e caduco, I'inte-

resse o il fine della nazione è duraturo. Gli interessi atnLalí dello Stato

derivano da quelli unitariamente concepiti e tutelati nel passato e si colle-

gano con quelli delle generazioni fitture"3.
Lo Stato però non sempre si è riveiato promotore del progresso e della

civiltà di un popolo; talvolta, al contrario, si è rivelato spogliatore della

ncchezza pubbiica e privata e strumento della tirannide esercitata anche

mediante la facoltà impositiva.
Tuttavia, nei paesi democratici, ì'azione del Governo nel campo fisca-

,,Finanze" o "finanza" cleriva dal latino ''financia" e indica siaimezzi necessari da impiegare,

sia I'amrninistrazione 6 1'ordinamentg. Neli'antica Roma esisteva l"'Aerariunr Saturni" (Te-

soro pubblìco presso i1 tempio di Saturno), dell'epoca repubblicana, sostituito dal "Pltisctts

Caesari,s" istituito ne1l'epoca imperiale.

Marco Minghetti, uomo della Destra. tu abile diplonratico ed economista'

B. Griziotii - Primi elenrenti di scienze delle .finanze - Dott. A. Giuffrè Editore - Milano - 1962

- nas. 7.
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le è controllata dal Parlamento, che può impedire eventuali abusi e devianze
o spogliazioni a favore di determinati ceti.

Le spese pubbliche, definite "traslative", provocano la ridistribuzione
della ricchezza afavote dei ceti meno abbienti, mentre quelle, definite ,,re-

ali", si collegano specificamente alia produzione di servizi ed opere.
Alcuni teorici affermano che le spese pubbliche rappresenterebbero

uno scambio di ricchezza, poiché lo Stato toglie alla popolazione con le
imposte ciò che le restituisce con le spese, ma è chiaro che non è indifferen-
te come si compie questo scambio.

se le spese pubbliche sono destinate a fini di nessuna utilità, la ric-
chezza viene sperperata ed il Paese resta impoverito. vi è dunque un limite
alle pubbliche spesea.

owiamente la loro espansione non dovrebbe mai superare la capacità
contributiva dei cittadini ancora libera da tributi, affinché essi non debbano
sacrificare i loro interessi primari e possano continuare a produrre quel ri-
sparmio che consente e sviluppalaprodlzione nazionale.

collegandosi alle teorie del Keynes5 e dell'Hansen6, nei periodi di cri-
si economica e notevole disoccupazione, i governi in diverse occasioni hanno
aumentato le spese per lavori pubblici (quali infrastrutture per l,industria,
strade, ferrovie, case popolari), sforzandosi con questo strumento di susci-
tare I'incremento della produzione e dei posti di lavoro. Molte volte i mez-
zi monetari per tali investimenti sono derivati da prestiti pubblici. A tal
proposito possiamo riferirci alla politica dei presidenti degli Stati Uniti
Roosevelt e Truman ed al loro famoso New Deal; possiamo pure riferirci
alla politica dell'Inghilterra dopo la seconda guerra mondiale (piano
Berveridge) ideata appunto per soccorrere il cittadino "dalla culla alla baÍa".

Ma la politica keynesiana ha anch'essa i suoi iimiti e, fra questi, l'esi-
genza di mantenere gli equilibri di bilancio e di non sconvolgere l,anda-
mento dei cambi.

Possiamo constatare come, negli ultimi due secoii, si è verificata una
generale tendenza all'aumento delle spese pubbliche, causata dai costi di
guerra, dalla necessità di stimolare la vita economica e, principalmente,
dail' affermarsi deilo "stato sociale".

Il contributo, che il singolo cittadino è chiamato obbligatoriamente a

a B. Griziotti - Scienze delle finanze - op.cit. pag.37.5 Keynes - Trattato della moneta - Milano 1932.6 Hansen - Ecr-tnomic stabilisation in an umbalanced. worlcl - New york 1932
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pagare, non sempre corrisponde ai vantaggi che gli derivano dalle spese

statali, poiché le imposte si basano prevalentemente sulla "capacità contri-

butiva", cioè si rapportano al suo reddito e al suo patrimonio.
Secondo il Grizioffi7, tutte le entrate sono collegate al principio della

"solidarietà" in base al quale può avvenire che un servizio pubblico, o il
costo di una guerra, vengano trasferiti attraverso I'emissione di prestiti,

alle generazioni future.
Le entrate e le spese pubbliche sono fiassunte nel bilancio preventivo

dello Stato, che costituisce un fondamentale documento giuridico-contabi-

le in base al quale I'amministrazione dispone ogni opetazione di entrata o

uscita.
Detto bilancio (redatto sia come preventivo che come consuntivo), se

approvato dal Parlamento, afferma il diritto della collettività di determina-

re democraticamente le scelte connesse alle imposte ed al loro impiego,

nelf interesse nazionale.
"No taxation without representation" (ntente tassazione senza rappre-

sentanza): questo diritto ha origini remote, nell'Inghilterra, dove appunto il
bilancio dello Stato doveva essere approvato dal parlamento. La prassi si è

poi diffusa definitivamente in Francia, con la rivoluzione francese, e suc-

cessivamente in altri paesis.

Questa semplice premessa può essere d'aiuto per tentare di incomin-

ciare, seppure sinteticamente, l'esame delle vicende fiscali italiane.

Sarà utile comunque, per chi vorrà avere una conoscenza appfofondita

di tale argomento, la lettura di un manuale di scienza delle finanze.

Negli anni 1861-2000 il nostro Paese ha compiuto, non senza difficol-
tà, un lungo cammino earatterizzato da awenimenti storici ed economici

che non si possono dimenticare, perché ad essi si connette strettamente

l'evoluzione del sistema tributario, che si vuole qui sommariamente descri-

vere.
Uinquadramento storico ed economico, per quanto limitato a cenni

essenziali, accompagna pertanto I'analisi dell'attività finanziaria nel tenta-

tivo di renderla meno arida e più comprensibile.

1 B. Griziotti - Primí elementi di scienze delle finanze - op. cit. pag. 48.
s Prima della rivoluzione francese gli ordinamenti favorivano le aristocrazie trascurando i meno

abbienti; ai bisogni dello Stato i nobiti concorrevano con le armi, il popolo col denaro, il clero

con le preghiere e 1'assistenza. Nel XIX e XX secolo le pubbliche finanze cominciarono a

richiedere a chi era più benestante più adeguate contribuzioni.
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I documenti antichi e re rare ilrustrazioni riprodotte, per la loro origi_
nalità, ricordano l'Italia di quegli anni, verso i quali upp.àdu, non indiffe_
rente. la nostra memoria.

Reggio Emilia, marzo 2001

Giancarlo Ferretti


